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SULLA NECESSITÀ 

DI COL1~IVARE GLI ULIVI 

PARTICOLARMENTE DI SEME 

DISSERTAZIONE 

Inserita nella Distribuzione 6. Serie Il. delle Memorie 

di Agricoltura , Mani{ atture e Commercio = Bologna pel 

Nobili e Compagni. 

Se v' ha grande difficoltà, A. P. ; d'introdurre in una 

data provincia nuove coltivazioni , ve n' ha poi grandissi­

ma , e spesse volte insormontabile a ristabilir quelle , che 

andarono in disuso) o caddero in totale dimenticanza. Un 

esempio purtroppo memorabile ce l' offre la coltivazione 

dell' ulivo , certamente una delle più importanti ·, ed utili. 

E di vero quantunque da non pochi secoli abbia il Colu­

mella statuito, che - Olea prima arborum est; - assioma con­

fermato ampiamente pei- fatti innumere,·oli , e quotidiax.i , 

\ 
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ciò nulladimeno il parlare , non che il riproporre la col­

tura degli ulivi nel nostro territorio è lo stesso, che e­

sporsi alla /derisione J non solo de' rozzi contadini, ma an• 

cora di alcuni dei èolti , ed iuduslri ag-ronomi ). ·i quali 

non dovrebbero diffinitivamente giudicare, che dopo un 

maturo esame di fatti, e Ji esperienze. Conc'iossiachè nes­

suno ig·nora , che molti ulivi si veggono sparsi ovunque 

nelle nostre colline , i quali se non fossero incolti , insal­
vatichiti , o per dir meglio rovinati , starebbero a petto 

con quelli della Toscana. Ed è pur noto, che un tempo 
le ulive bolognesi furono stimate per tutta Italia, siccome 

l' oglio da esse ottenuto. Non pertanto i Bolog·nesi, oblian­

do il passato, amano tuttora provvedersi di un genere di 

prima necessità segnatamente dai Toscani; e pagare an­

nuabnente agli esteri un tributo per la feccia, o il ribut­
to de' loro ogli, come dice benissimo l' Abh. Gioan Igna­

zio Molina, - Memoria sulla coltivazione degli ulivi -­
anzichè ottenerne del buono , e dell' ottimo con r,·rnnde 

risparmio, ed utilità dalle ulive, che in queste nostre col­

line potrebbero in buon numero ricavarsi. 
Ondechè io mi sono prefisso di mostrare brevemente la 

necessità di coltivare gli ulivi nella nostra provincia. Nè 

mi trattiene il sapere, che altri prima di me si sono• inu­

tilmente adoperati- in prò di sifatta c.? ltivazione , essendo 

persuaso, che sopra cose di tanta .. rilevanza è d' uopo di 

quando in quando richiamare l'attenzione di coloro, che 

alla pubblica felicità si dedicano; adducendo però quelle 

ragioni, e -quei fatti, che le attuali nostre cognizioni ci 

additano, e le circostanze presenti richie{rnono. 
Nella primavera del 1827 ebbi più volte incontro di te­

ner propo:;ito di cose agrarie, ed in ispecial modo di 



quelle risguardanti l' ulivo con certo D. Giovanni Mirri 

Lucchese. Non si potè a meno di conchiudere) che a gran 

torto i Bolog·nesi, i quali pur si mostrano assai industrio~ 

si, trascurano questo genere d' agTicoltura. Nè mancarono 

per certo altri di acremente rimproverarli, ina senza pro­

fitto. E tra questi uno dei principali fù Vincenzo Tanara , 

il quale nella sua acc1·editata opera , che porta per titolo 

- L'Economia clcl cittadino in Villa - ( Bologna 1644. 
per Giacomo Monti. ) così si esp1·imc alla pag. 499. 500. 

Io che nè precedenti scritti ho sostenuto contro la diver­
sa opinione la riputazione degli agricoltori bolognesi) nel 

fine quasi di questa mia fatica , mentre m' accingo a dire 

dell'ulivo , dubito nella di lui coltivazione d' inciampare 

nella ignomi_nia dei bolognesi) poi_chè tralasciata la colti­

vazione di questo nobilissimo frutto , abborrendo i colli , 

tutti sono intenti alla coltura del piano; owero dichia­

randosi inesperti, mentre senza scusa) o pretesto alcuno 

non mostrano uliveto con regola compartito ec. In appres­

so prosieg·ue : ed in vero parmi gran cosa , che la gloria 

de' nostri antenati , le ulive de' quali da antichissimi au­
tori sono commendate non ci sia di sprone. 

Infatti Strabone celebra la fertilità deH' Emilia nel pro­

durre questi alberi , e dopo lui Plinio , ed altri similmen­

te la celebrano. E nota Giustamente il Tavanti ( Vedi Trat­

tato teorico-pratico dell'ulivo. l ?irenze p ei T ipi Piat­

ti. 1819.) che dalle rive dell' Ombrone) e del Serchio l'u .. 

livo progredisce sulle colline picene , bolognesi , euganee 

ec. P. Plalina poi autore cremonese del principio del se­

colo decimo sesto, citato dal Molina , loda fra le altre ec­

cellenti ulive d'Italia quelle; che si raccoglievano nel ter­

ritorio di Ilologna. Quindi probabilmente se ne può inferire 
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soggiunge il dotto Americ·ano. Mem. c. che l'esportazione di 

questo genere era estesa in quel tempo , e che per conse­

guenza si prestava qualche attenzione alla coltura di que• 

.sto utilissimo vegetabile. 

Però ben a ragione asseriva fino dai suoi tempi il Ta­

nara: v. I. c. Io per me non saprei ritrovare scusa alcuna 

in favare dei bolognesi. . . . . . • • 
perchè ulivi con frutti di maravigliosa grossezza , e per 

far aglio in qualche parte di questo nostro campo si ri­

trovano) e questo è il meglio segno da seguir~, chi aves-

se pensiero di ca par sito per far uliveto ) perocchè se be­

ne si vede poca quantità d' ulive a vendere, e meno oglio 

si mangia del bolognese , in ogni modo da quel poco si 

può far concetto , che l' ulivo coltivato fruttificheria. Ri­
trovansi colli non molto pendivi volti a levante , e mezzo~ 

giorno attissimi a produrre ulivi. 

In realtà s,i conviene comunemente , che le nostre colline 

sono capaci di questi nobili alberi, e per aver costiere 

esposte segnatamente al mezzogiorno, e per la qualità del 

terreno) e per le altre loro · prerogative. E quand' anche 

la nostra posizione a taluno non sembrasse abbastanza fa­

vorevole a cosifatla coltura , io risponderei colle parole 

dello stesso Molina : Mem. cit. che la industria ben intesa 

sà correg9ere , e superare gli ostacoli) come ce ne porgo­

no esempi luminosi i popoli più settentrionali di noi ) i 
quali fanno produrre alle loro terre frutti totalmente ne­

gati alla loro situazione geografica. 

In oltre la loro piantagione non richiede maggiori ope­

re e spese di quella degli altri alberi ; e l'ulivo di 

poco fogliame permette benissimo alle viti-, al frumento 

er. di slare in loro compagma, 
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Per le quali considerazioni mi venne in pensiero di fare 

nuovi tentativi, e di adoperarmi per comprovare col fatto 

il vantag·gio di ristabilire nel debito modo , e colJa possi­

bile estensione tale coltura : (1) vantaggio divenuto mag­

giore , e più rilevante attese Je presenti circostanze , ed a 
cagione degli avanzamenti grandissimi accaduti dovunque 

nell' agricoltura. Per lo chè i prodotti del nostro suolo 

hanno acquistato rispetto agli oltramontani specialmente 

minor valore , quando per Io contrario il lusso , e gli al­

tri bisogni nostri sempre crescenti ci rendono indispensa­

bili, e in modo veramente straordinario , le loro manifat­

ture d'ogni genere. 

Laonde , seguendo i consigli del Mirri , mi determinai 

d'ordinare da prima un vivaio d' ulivi nel mio podere si­

tuato fuori di Porta Castiglione alla distanza circa d'un 

miglio dalla nostra città. Al qual fine feci acquisto da Luc­

ca di miJie e cinquecento ulivastrelli di seme ( per le ra­

gioni , che dirò in appresso preferiti) i quali furono pian­

tati in adattato , e ben preparato terreno per cura del 

suddetto D. Mirri. (2). 

Pervenuta dopo due anni la mag-g-ior parte di queste 

pianticelle a sufficiente grandezza si riputò conveniente di 

far venire da Lucca persona capace ad innestarJe; la qual 

cosa riescì a maravig·lia con innesti di ottima qualità ca­

vati da un mio ulivo , e da altri de' circonvicini pog·gi. 

Dall' innestatore lucchese il mio contadino Serafino Alzani · 

apprese tal arte; onde dell' opera di lui potei in seg·uito 

prevalermi, siccome altri con notabile profitto si preval­

sero. 

Giunti g-l' innesti surcessivamente alla richiesta g·randezza, 

vari possidenti ne fecero acquisto, trapiantandoli in luogo, 
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e terreno convenevole sotto la direzione del Mirri; il qua­

le di buon grado si prestava gratuitamente, non solo ad 

assistere al trapiantamento , ad ag-g-iustare gli ulivi incolti~ 

o mal coltivati, ad istruire praticamente i villani , e fatto­

ri sul modo migliore,. e sulle avvertenze necessarie · a ben 

governarli , e farli in seguito prosperare , ma ancora ad 
ogni inchiesta ad assistere alla stessa estrazione dell' o­

glio. 

Dopo di che sonosi veduti sorgere in varie parti di 
queste colline nuovi uliveti ; altri , che già esistevano, or­

dinati e governati furono con perizia, ed ampliati pei con­

sigli e per cura dell' indefesso D. Mirri: il quale merita 

lode grandissima e gTatitudine , perchè , non avendo Eg·li 
per iscopo se non l' utile di questa Provincia , eccitò con 

ogni suo potere non pochi a pl'omuovere convenevolmente 

un ramo d'industria di prima necessità , e cotanto lucro­

so. (3). 

Fra quelli , che hanno intrapresa , migliorata , ed estesa 

la' coltura in discorso , io debbo per la verità annoverare 

segnatamente la Sig·.a Marchesa Fava Bevilacqua, S. A. il 
Principe Baciocchi, il Sig. Marchese Lodovico Beccadelli, il 
Sig. Marchese Annibale Banzi, il Sig. Avvocato Borghi , ed 

il Sia, Dottore Camillo Gamberini~ 

Ma se i Bolognesi, hanno per lo addietro trascurata la 
cultura , e propagazione degli ulivi , ragion vuole , sog ... 

giungerà forse taluno , che vi siano stati indotti da validi 

motivi, non potendosi credere , che l' uomo abbandoni , 

o trascuri così di legg-eri cose di tanta importanza ed uti­

lità. 

Questa considerazione giustissim_a merita , che ci arre­

&tiamo alquanto ad esaminarla. 
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Il rigido inverno , ( 4) ed altre inclemertze di stagione; 
o piuttosto , per quanto io penso, la poca o niuna cura 

avranno danneg·giata , o falta perire ]a maggior parte de­

gli u]ivi del nostro territorio , il quale , come ho detto 

di sopra , dalle storie si annuncia essere stato ,popolato 

di tali alberi molto più che a' nostri giorni. Il 1·imettere 

g·li alberi periti , e ridurre a profitto i danneggiali richie­

deva naturalmente non poca sollecitudine e capacità, non 

che dispendio, e tempo. Però avendosi altri generi d' in­
dustria agraria , che apportavano un profitto esuberante 

pei hiso 1 t"li della Provincia, come specialmente la canepa, 

e la seta ; ed essendo in allora molto basso il prezzo degli 
o)i forestieri si trascurò la coltura degli ulivi , quasichè 

fosse riputata non necessaria ( 5). La qual cosa si fà manife­
sta da quanto superiormente si è detto, e dal numero no­

tabile di vecchi e cariosi ulivi la più parte affatto dimen .. 

ticati, anche-in vicinanza della città, e divenuti selvatici: 

perchè cessate le cure , ed i soccorsi del cultore l' ulivo 

tende a restituirsi allo stato primiero e silvestre. A con .. 

servare, e promuovere questa specie d'industria al pari di 

qualunque si richiede il bisogno , come ognun vede , o a 

meglio dire quella dura necessità, che obblig-ò i lucchesi 

posti in situazione ben diversa dalla nostra a rimettere, e 

curare gli ulivi periti , o danneggiati nèl loro paese dal 

rigidissimo inverno del 17 40. 

Ma siccome al presente le circostanze sono di molto 

cambiate ; e gli avanzamenti nell' agricoltura ovunque s0-

110 tali e tanti , che ora in Europa si hanno copiosi pro­

dotti da suoli i pii1 macri , e sollo climi più ingrati; cosi 

fra noi si è resa necessaria la coltura dell' ulivo , a torto 

trascurata dai nostri antecessori. (6), , 
2 
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A vie più corroborare la mia asserzione aggiungerò., 

che il consumo dell'olio d'uliva è divenuto a' nostri tem­

pi mag·giore d' assài, che in addietro per l' illuminazione 

notturna no11 solo delle rittà , ma anche delle castella; 

per la forma e qualità delle lucerne , lampioni; ec. e per 

l' uso di gran lunga minore di oli nostrali comuni per lo 

passato àl volgo ) ed in particolare ai villani del nostro 

circondario. 

Perocchè non dee recar meraviglia, se il consumo di 
I 

quest' olio si calcoli a tre millioni di libbre circa , e forse 

più per la P1·ovincia Bolognese , (7) la qual cosa di fatto 

arreca ( prendendo per prezzo medio dieci baiocchi la 

libbra) un dispendio approssimativo di trecento mila scudi 

romani, senza valutare la compera , che facciamo in gran 

parte da altre provincie, e dall'estero di notabile quantità 

d' ulive concLate in v·a ria guisa: dispendio considerevole, e 

che manifestamente richiede un tiparo , e tale , che colla 

previdenza di saggio, ed industre cittadino, possa a tempo 

debito supplire _, se non in tutto , almeno nella massima 

parte al pubblico bisog·no , ed alla propria utiiità. E ciò 

tanto più, che l'olio medesimo) che d' ali.ivve ci dohbia. 

mo procurare , è sovvente di cattiva qualità, e va sempre 

crescendo di prezzo: ragione per cui un industrioso colti­

vatore affrontando coraggiosamente i decantati impedi­

mt?nti del clima , deve applicare tutto il suo genio a ri-
1 pristinare una cultura) che è di poca spesa , di nessun 

svantaggio alle sue terre, ed utilissimo a lui, ed ai suoi 
posteri ( Molina mem. ci~. ) 

Le quali verilà mi' sembrano .di tale evidenza da dover­

si ritener per fermo non esservi alcuno il quale abbia con .. 

tro di esse a movere opposizione. Laonde mi farò piuttosto 
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ad esaminare succintamente le du_e principali e più forti 

obiezioni , che soglionsi da taluni promovere contro la 

èoltivazione degli ulivi nelle nostre colline. Veniamo per­

tanto alla prima. 

Ignoranza dei villani, fattori, ec. di coltivare ·gli ulivi 
e loro aver sione) e contrarietà per così fatta coltura. 

Uno dei principali ostacoli, che si frappongono a chi in­

tende di pròmovere , o ristabilire coltivazioni dimenticate, 

o cadute in disuso , si è l' jgnoranza , e la caparbietà spe• 

cia1 mente dei villani. (Ved. Rivista trimestrale delle Arti a .. 

grari~ Quaderno 4.0 pel 4.0 trimestre dell'anno 1828. Bo .. 

Iogna pei tipi del Nobili e Comp. pag. 316 e seg.) 

, Io stesso ho purtroppo avuto occasione non rare volte 

di convincermene, m~ssime trattandosi di co1tiva1·e ulivi , 

pei quali mostr~no i nostri agricoltori d'avere una decisa, 

ed inesplicabile aversione. Però non mi sono punto sorpre .. 

so di vedere rotti, tagliati e persino sradicati gli uliva .. 

strelli) ed i giovani innesti, quantunque• abbia procurato e 

colla persuasione , e col denaro di prevenire questa spe­

cie di barbarie: lo stesso ho appl'eso essere ad altri inter­
venuto. 

A sormontare quest' ostacolo per verità grai1dissimo nel 

nostro caso , benchè ovviamente s' incontri in qualunque 

altro ambiamento anche minimo) che si ' proponga taluno 

di màndare 
0

ad effetto nell' ordinaria agricoltura, l' unico . . . 
mezzo che ci rimane , in diffetto di convieniente educazio-

ne e subordinamento, (V. Il Fattore di Campagna Giorna­

le d' Agricoltura ec: ec. Bolog·na J'ipografia Marsigli 1816. 

pagina 3 e seguenti.) è quello di cercar ad'ogni &1-isa di 

adescare coll'utile qualche men rozz~, e men insubordinato 

villano , affinchè l'esempio suo seguitato da prosrerità di 
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successo arrivi a poco a poco a vincere le repugnanze, ed a su­
perare qualuhque resìstenza. Il che sarà anco meno disagevole 
da conseguire, ove si congiunga, e cospiri col fatto la fermez­
za, e la costanza del padrone, o a megli ire di chiunque sia 
inteso a promovere , e sostenere un simile divisamento. 

E già io stesso mi compiaccio di poter dire, che da va-

1·i anni a questa parte, non pochi ricchi possidenti , al­
cuni de'quali ho· nominati di sopra, hanno con tutto l' im­

pegno creati, ed o~dinati degli uliveti secondo le reg·ole 
dell'arte ne' loro poderi di collina , ptopagando ulivi, e 
comandando di ben coltivare quelli , che già esistevano, 
per· cui ne ottengono ogni anno un mag·giore prodotto. Do­
po che io mi persuado , che altri non meno induslrio~i , 
ed amanti del pubblico. bene vorranno di buon grado imi­
tarli; e che alla perfine s} vegga nel nostro territorio pro­
sperare la coltivazione degli ulivi in guisa da supplire) per 
quanto sarà possibile , ai nostri bisogni , siccome si osser .. 

va in varie parti della Romagna. Nè dubito punto, che si 
tardi molto ad apprendere, e conoscere , quanto basta , 

l' arte di ben coltivare queste piante utilissime ; siacchè 

oltre le molte opere , chfì possediamo, fra le quali sono 
almeno per noi da preferirsi quelle dei Toscani, ·v' hanno 
nella Provincia, Bolognese persone capaci , ed istruite , cui 

cohverrebbe incoraggiare, e trovansi qui pure domiciliati 
Fiorentini , Lucchesi, Genovesi , ed altri forestieri pratici 

• 
di' sifatto genere di coltivazione J come ad esempio fra i 
pos5identi il Signqr Conte Avvocato Massei ed il Signor 

Cellini, che ha un ulivelo a Mezzana di circa tfe mila al~ 
I 

beri, molti dei quali antichi grossi, assai belli , aomecchè 
non di seme, e non coltivati secondo le regole, che qui 
ai racèomaudano. (8) 
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Passo ora alla seconda delle accennata obiezioni, che è: 

Le ulive non arrivano d' ordinari.o a conveniente maturez­

za nel nostro clima , per cui non se ne può ricavare, se 

non olio di qualit' · iferiore. 

Questa è la più orte, e principale obiezione, che si ad­

duce per rendere ragione della trascuramza dei Bologne .. 

si nel coltivare g·li ulivi. Io credo però fermamente ., 

che basti la semplice, e g·enuina esposizione di quanto l'os­

servazione , e l'esperienza comprovarono per abbatterla e 
• I 

dimostrarne l' erroneità. Ed in vero tutti i più stimati au-

tori, e pratici convengono essere mig·lior espediente aifret .. 

tarne, di quello che· ritardarne la raccolta ; poichè l'espe­

rienza assicura, che le ulive debbono raccogliersi in no­

vembre, quando sono aooor· verdi , o verdi bianchiccie, o 

rogse ; per Io che è mestier~ accelerare questa operazione, 

e per ·non estenuare tanto la pianta , e perchè possa poi 

reg·g·ere ai rig·o.ri del verno, e ad altri infortuni ( Vedi Ta .. 

vanti Op. cit. p. 1 t. 12. 13. - Tom. 2.0) Onde per queJ .. . 
li, ai quali piacerà d'avere un ol~o distinto , e ·di perft:tta 

qualità converrà, che ne accelerino la raccolta, e la ritar­

dino gli altri per l'olio di commer.cio , e manifatture. Per .. 

chè l' olio estratto da olive troppo ma ture reputasi d' una 

conservazione difficile , ed incerta , avendo tendenza 'a di .. 

venire pungente e rancido; siccome fu conosciuto da· anti­

chissimi tempi; infatti Plinio nel libro XV. Cap! 1. così ci av­

verte: l!rimum o'mnium e cruda (oliva) atque nondum 'inchoa­

tae maturivatis; hoc sapore .praestantissimum ; e prosie .. 

gue ( I. c. ) quanto maturior bacca, tanto pignior succus , 

minusque gratus. 

Io poi debbo aggiungere, che le ulive arrivano d' ordi .. 

" nario nel nostro clirna a quel grado di maturità, o a quello 
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stato·, che conviensi per un'utile racoolta. E questo pos­
so affermare. per alcune mie osservazioni fatte nel corso 

di vari anni; e per quello, che ho veduto conseguirsi dal 
nominato Signor Dottor Gamberini, e altri, i quali han­

no ottenuto ~n olio di qualità tale da poter reggere al 
confronto dei migliori dellà Toscana. Anche il Molina 

ci assicura, che un benestante , il quale possedeva un 

terreno nel Comune di Yarignana , si <1eterminò d' e­
strarre olio dalle olive di alcuni alberi vecchi cariosi, 
e mal tenuti ; e che in seguito ogni anno· senz' altra 

coltura ne conseguiva qualche centinaio di libbre. Que­

st' olio da lui assaggiato era d'ottimo gusto, chiaro, e su­

periore assai a qu_elli , che comunemente si vendono: Se 
questi alberi , com' egli giustamente riflette, fossero più 

giovani, e si coltivassero colla 'dovuta diligenza , rende­

tebbero il quadr plo. Questo è un chiaro e manifesto indi­

zio , che ne il clima ) nè il terreno delle nostre colline- si 

• oppongono alla c?ltivazione dell' olivo. . 
Che se d' ordin!1rio si estrae annualmenté certa · quantità 

di quest'olio da possidenti in diverse posizioni , e località, 

perchè mai non se ne potrà avere in copia assai maggio• 

re, ogni qual volta la propagazione ,. e coltura degli ulivi 

fosse·, quanto basta , estesa nel nostro suolo ? Questa sola 

consi'derazione mi semb"ra più che sufficiente a togliere 
qualunque dubbiezza a chi avesse contraria• opinione. 

Ora sebbene io abbia dimostrato, che si estrae olio di 

quali~ distinta dalle nostre ulive, tuttavia convenendo ezian­

dio con chi è d'•avviso non potersene ottenere , che d' in­

feriore qualità , domanderei, se posto ciò, dovesse trascu .. 

rarsi questo genere di coltivazione? Nò certamente : per­

ehè l'olio d' inferiore qualità , o comune si è appunto 
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quello, che suole ricercarsi nell'economia domestica per 

l'illuminazione , e per gli altri usi , come a tutti è noto ; 

di maniera che l' olio scelto , e di ottima qualità si vuole 

soltanto dalle pers agiate , e facoltose per condimento, 

e per alcune altre occorrenze. 

E convenendo pure , che anche coli' andar del tempo 

non si avesse sufficiente quantità d'olio comune dal nostro 

suolo pe' bisogni della P1 ovincia , non pertanto si scorge 

di leggieri, che l' utile diverebbe maggiore proporzional­

mente alla copia dell' olio nostrale in confronto di quello, 

che ci dovremmo procurare dalle altre Provincie, e dall'e­

stero. Il quale vantaggio apparirebbe in tutta la sua . im­

portanza ; quando all' uso dell'olio d' uliva si aggiungesse 

quello di altri oli convenientemente estratti da semi indi­

geni , cioè di sesamo, di vinacciuoli , di ~JOce, e consimili, 

ed 'anche di papavero, come usasi principalmente nella 

Francia; buoni succedanei in Ii1olti casi di -quéllo d' uliva, 

massime dopo gli avanzamenti e le. scoperte della chunica; 

avvegnacch.è al presente da questi oli nostrali ; e persino 

da molte altre sostanze vegetabili si ottiene d gas illumi­

nante. 

Mostrate insussistenti I due principali (?biezioni, che so­

gliono moversi appo noi contro la coltivazione degli ulivi, 

or viene in acconcio d' indicare in breve le modificazioni, 

o cambiamenti da farsi nella coltivaziol\e medesima. 

Prima d'ogni altra cosa dirò , che gli ulivi di · seme, o 

per natural~ propagazione debbono essere a preferenza e­

ducati in confronto di queili ad ovolo , ~ rami ec. o per 

propagazione artifiziale. Se questa preferenza è al giorno 

d'oggi quasi 'totalmente ammessa dai Toscani, più debh'es­

.serlo d-a noi in rapportò al nostro clima lfleno propizio a 
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questi vegetabili. (9) lmperocchè il vantaggio degli nlivi 

nati di seme è assai notabile in confronto di quelli propa-­

gati con altro metodo, differendo tra loro grandemente. 

Queste piante di seme si veggono in ve spazio a dive-­

nir grosse con più energia e robustezza , e con una vege­

tazione più perfetta delle altre. Onde) conclude giustamen­

te il Trinci. Toni. 1 ° p. 115., gli ulivastrelli di seme sono 
sempre capaci di migliore) più sicura , e anticipata riu­
scita) di quel che siano gli altri. Del pari avvie11e del lo­

ro prodotto , mentre essendo queste innestàte con iscelta e 

miglior qualità confacente al clima , debbono per conse­

guenza dare una più a~bondante raccoltà , mag·giore frut- -

to , ed un olio di miglior qualità. 

Quindi gli ulivi di seme sono durevoli senza paragone 

più degli altri artificialmente propagati, perchè non for .. 

m~no sotterra ·quella mole di legno ceppaie , che si rav­

visa jn questi . ultimi, estendendo~i invece le loro radici 

senza alcun gruppo di ceppa ; per cui è manifesto , che 

sarannò meno soggette all' ammarçimento, e alla così 

detta gelatina, per -la quale se ne vanno irreparabilmente 

a perire. ( Vedi Budini G. Tra~tato sopra· la coltivazione 

degli ulivi di seme, e del vantag-g"io de' medesimi. Firenze 

1820~) . 
8' aggiunga , che l' ulivo procedente dal seme a diffe­

renza di que-lli , che derivano da altri modi di propaga­

zione, ha la radice madre, che scende verticale, o come 

dicesi a fittone. Onde in questo caso, più che in qualun. 

que altro , in cui si dirami orizzonta~e, Q leggermente in. 

clinata all' orizzo1_1te , è idonea a trar nutrimento da un 

volume di terra ID$'no inaridito dai ram~i solari, e meno 

isterilito dalle pioggie. E ciò che più importa , la piant3 

• • 
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dee a questa direzione _µna maggiore resistenza contro l' im- , 

peto dei venti, una maggiore sicurezza, ed una più prolur1ga­

ta esistenza contro i disastri del gelo , e d' altre inclemen­

ze di stagione e . · clima ( Vedi Tavanti op. cit. ) Quindi 

I' importanza di propagare direttamente gli ulivi di seme 

debb' essere, com'è chiaro abbastanza :i più notabile assai 

pel nostro territorio , che pel toscano. ( 1 O) 

Oltrecchè se i Lucchesi, . e Fiorentini posti in migliore 

condizione di noi sono tanto valenti nell'arte di coltivare 

gli ulivi , è forza , lo siano non meno i bolognesi i quali 

appunto per questo hanno da trar profitto non solo. dalle 

scoperte e dagli avan~amenti fatti dai Toscani in particola­

re , e dai Provenzali nell' arte medesima ; ma debbono e .. 

ziandio por.re uno studio severo sulle modificazioni, o cam­

biamenti , che ponno il clima e suolo nostro ricJtiedere 

( Vedi Manuale agrario pag. 142. Bologna dalla Tipografia 
• 

Nobili ediz. 2.a) 

Come sarebbe a cagfon d'esempio d' e~ucare certe va­

rietà d' ulivi a preferenza di altre. Infatti trenta almeno 

sono le principali varietà degli ulivi, tra,. le quali quella 

che i Fiorentini nominano IJlOrjne , morinelle, grqsse ec. 

sono le più sicure per. dEtr il frutto , per resistere più al 
. freddo, ed agli eccessi del clima, é per adattarsi a·lle 

1

di-
1 

verse terre ; dopo questa succede I' altra delle cosi dette 

infrantoie. ec. (t t) · · 
Non basta però~ che per gli esposti motivi · siano a pre-

. . 
ferenza ' educate certe varietà, an'.Zichè altre secondo le rer 

gole dell'arte;_ (12) che le ulive siano: · perv ute, a quello 

stato "4a poterne estràrne.• olio di buona qualità ; che es~tta 

nt: sia la raccolta, e la preparazione; ma è · d' uopo in ol­

tre, che per l'estra1ione, o fabbricazione dèll' olio medesimo 

3 
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si abbiano mezzi ed utensili adattati , e costrutti nel 

debito modo, ed a ciò uniçamente destinati. Perchè que­

st' olio si altera con grandissima facilità , ogni qual volta 

non si prepari coi processi , e colle 'f VVertenze in&egnate 
principalmente dai Toscani , é Provenzali, Onde sarebb~ 

necessario che in vicinanza della città e in comode situa­

zioni si stabilisse, quanto fà mestieri . per tale fabbricazio.­

ne ~ non potendosi altrimenti avere olio perfetto , e per­

dendosene notahile quantità coi . mezzi , che fra noi si 

usano. (13) 
Per ultimo dirò non esser meno importante, che la nostra 

. . 
Provincia assistita dalle provide ,mire . della.Superiorità (14) 
cooperi in ogni modo .il promuovère tale industria , e ad 

usare tutti i mezzi , che sono io sue mani. De' quali il 

principale sarebbe che si facesser venire persone ben pra­
tiche d~lla coltivazione degli• ulivi, le quali visitassero tut­

te le nostre cdlline , riconpscendo i siti più propri per 
piantarli, e massimamente le costiere, che guardano il mez-- .• 
zodì , con insegnar poscia ai contadini, e fattori la manie-,,. .. 
ra di governar quelle piante, di raccoglier le ulive, di cu-

stodirle ec. Utilmente impiegato sarebbe -quel denaro, e col . . 
tempo ne risulterebbe gran bene: hene, .che non ·priva degli 

altri, perchè gli ulivéti, come si è d'etto 'di sopra, non impedi­

sc~no di seminarvi il frumento ec. Ma il non essere noi 
avvezzi ~ certe benchè utili cose fà, che non ne conoscia­

mo il pregio , flè desidetiamo di metterle in uso; e lo 

stolto, ed infingardo g~ida : ~ Non f han fatto i nostri vec­
chi , perchè lo debb,o far io ? ( Vedi Lod. Ant. Muratori. 
Trattato della pubblica ~eticità pag. 169.) 

E quì aggiugnerò , siccome dopo il 17{!6, epoca nel~a 

quale si aumentarono nel bcdognese n9tahihnente le risaie, 
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molti operai oltrepadani vennero ad eseguirne annualmen­
te la coltivazione: così rapporto a quella degli ulivi., ed 

alla fabbricazione dell' olio possono gli operai della Tosca­

na , o d' altrove venire fra noi , e servire nel tempo 

medesimo ai lavori necessari, ed ali' ammaestramento dei 
nostri. Cessata la necessità accaderà lo stesso , che per le 
risaie è avvenuto , vale a dire, che dai soli nostri coloni, 

ed operai si proseguirà nella coltura medesima, senza più 

aver d ' uopo degli esteri ; ed aUora il denaro delle mani 

d'opera rimarrà nella Provincia : altro vantaggio non lie­

v.e, che naturalmente· ci procureremo dalla coltivazione 

estesa degli ulivi nel nostro territorio. (f 5) 
Ciò è quanto a parer mio princjpalmente abbisogna· per 

introdurre , e stabilire nel debito. modo l' industria , di 

cui ho finora tenuto discorso; spetta poi all' esperienza a 

mostra1·e in seguito le modificazioni , eèl i p~rfezionamen­

ti , che saranno convenevoli a conse~uire il miglio re suc­

cesso. 

Intanto io mi teri-ò pago a~basta.nza di questo qualun­

que siàsi ·mio lavoro, se sarò riuscito ad otteneré da Voi, 

A. ,p'l che vengé\ promossa coj .consigli ; e cogli scritti la 

coltivazione degli ulivi particolarmè~te di seme nella P_ro­

vincia bolog·tiese: coltivazione diven~ ta per noi di ·assolu .. 

tà necessità , sia j>e; gli avànzaménti dell' agricoltura ac­

caduti in Euroya , ~ia p~r le imperiose ci1:co~tanze de' no• 

stri tempi. 

. . 
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ANNOTAZIONI · 

-

(1) L'olivo ricomparve onorato e protetto dovunque stabi­
lirono la loro sede la civilizzazione , le arti, z• agricoltura, 

il comm.ercio ; e dove risplende col suo puro lume la /ace 
della .filosofia, e del sapere. ( Tavanti Op. cit. pag. 42. ) 

(2) E qui merita d' esser notato , che altre cinquecento 

pianticelle simili ordinate al Signor Dottori!! . Lucchesi rima­

sero incassate per quasi un mesf e mezzo nella nostra doga. 

na : e tuttavia poste .nel suddetto. mio podere prosperarono 

altrettanto, che quelle messevi molto dapprima. 

(3) Sventuratamente da due anni quest' ottimo Sacerdote 

si re~titnl alla patria, ed è per noi mancato il principale, e 

più valido promotore della coltura degli ulivi. Avvegnachè 

oltre la molta prati'ca di epucar questç pic1nte • ed un amore . . 
grandissimo per esse , possede':'a doti tali , che gl i valevano 

assai per insinu:usi neH' animo .dei ricchi , e determinarli aa 

ordinare uliveti ne' loro terreni. Però mi ' parve opportnno 

di compilare qu'esta dissertazione , e pr-ese~tarla all' Illustre 

Consesso , a cui ho }\ onore d'appart.enere ; d~l qualé poi­

chè venne • benignamente accolta , · mi sono fatto animo 

di darla in luce , onde non cada in tota•ie dimenticanza, ciò 

che forse potrebbe un giorno contribuire a •debitainente in­

trodurre, presso noi quest' utilissimo ramo dì rurale econo• 
. 

Jlll3 • 

(4) Per quanto ho potuto vedere io stesso, e raccogliere 

da altri , nessun uli110 di età matura perì nelle nostre colline 
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durapte il rigido inverno del 1829-30, quantunque molti al­

tri alberi fruttiferi perissero sotto la mala influenza di quel­

la dura stagione ; e neo vi furono che piccole, e giovani 

pianticelle, che si disseccarono a par di terra, rigermoglian-
• 

do poi la magg.ior parte nella consecutiva primavera, contro 

ogni aspettazione de' nostri inesperti agricoltori , che le ere• 

dettero irreparabilmente perdute. Essi linfatti ne atterrarono 

non poche , e fu d' uopo in seguito impedirlo anche . con se-
. . 

vere mmaccie. 
' (5) Se per una parte i nostri bisogni van sempre crescen-

do, e per l' altra i nostri generi agrari decadendo progressi­

vamente di prezzo , e di credito , ( Yeài Cenno Geogr'!,fico­

Storico ~ulle Legazioni di qua da Pesaro : del Signor Dottor 

Carlo Frulli inserito nell' lnstitutore ec. ijologoa pei tipi di 

Giovanni Bortolotti. Lug}io 1838. pa·g. 55. lin. 1 t e seg.) 

sarà indispensabile di ricorrere ad altre indt1strie~ siccome ap• 

punto si fece sul finire dello scorso secolo col riso ; ·o per lo 

meno converrà non trilscurare ~e coltivazioni, che apportano 

risparmj cònsiderabili , còm' è senza' dubbio, quella d_ell' u.: 
li vo. I I • 

{6) Se il benefizio , che dobbiamo sperare dall' ,ulivo non 

è solleci.to, come, quello de) riso , e ·d'i simili pmdo,tti , Jia 
però jl vantaggio di essere permanente , e moltQ meno di;. 
spendioso : perchè quest' àlb~ro vive oltre due ser..oli, quin­

di duraturo, più degli. altri alber,i comunii, sebbene non ri• 
* <I 

chieda in gepere maggior tempo di essi a produrre 11 frutto, 

come a torto si accusa dagli oppositori. 

(7) Bologna abitata da circa 72,000 anime smaltisce due 

millioni e più libbre d'.Òlio d' uliv~ ; e lo notò anche A.nto­

.ni~ _Masina ( Vedi Bologna pe~lustrata. tbm. 1. p. 47. (166&). 

. ·(8) Il Signor Dottore Gamberini sopramentovato pos~ede 

in poca distanza d~ Pfa•noro un liveto di tjrca •censessal!ta 

alberi posti a foggia di piautamento con viti intermedie; e 
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ciò col fine di ottenere maggior prodotto , e di obbligarè i 
contadini a governare in ùn colle viti anche gli ulivi. Alcu­

ni anni sono egli trapiantò olivastri , che erano in un bosco 

per innestarli, e farli fruttificare ; e non ba ommesso di a­

quistar hruccole dalla Toscana, affine d' ottener olio di otti­

ma qualità. 

(9) Quindi non dee recar maraviglia, se i Toscani oggidì 

preferiscono le piante di sème innestate, pagandole più del 

doppiQ delle altre ad ovolo ec. ec. le quali sogliono anzi ri• 

fiutare. 

(1 o) Si conviene comunemente, che una pianta nel suo 

stato naturale è più djsposta a sostenere 1a violenza del1a col­

tura colla minor possibile alterazione della propria economia; 

quabdo che in caso di verso ella può andare per gradi dege-

nerando sino alla sterilità. • 

(11) A questo proposito merita di · essere esaminato ciò, che 

il Tavanti ( Arti c. 6,0 pag. 98. iomo 1. op. cit. ) ba esposto 

sulla prosperità mn·ggiore, o minore delle varietà di ulivi , 

dove mos,tra , che · la das'se delle uliye a · nuclei di forma e­
lis'Soidale , alle quali appunto ponno rapportarsi le morine , 

' morinelle, grosse _ec. sembrai10 le più ~esistenti agr eccessi de' 
~ ' 

climi, le più atte alla vegetazione della loro specie e se ne vede 
• 

ricoperta tutta quanta la Tosca_na. Per contrario le varietà, ch'e• 

gli comprende sotto il n9me diJusijormi, e che ra.cchiudono la 
maggior parte delle CQSÌ dett•e infrantoie, corregiole ec. ricusa-, 
no le regioni troppo eleyate, ed amauo _la dolce colli?a. e l'e-
sposizione di levante verso mezzodì. 

(12) Essendo provata 1~ necessità di trasformare in ulivi le 

spècie indigene abituate al sqol~, ed al clima, e famigliari 

alle pratiche della locale agricoltura; così potrebbe forse 

convenire, per esser l' ulivo stranter? ai nostri climi, cli far 

g\' innesti , come usavano gli antichi , anche sopra alberi di 

diversa fari1iglia ; per avere individui più naturalizzati , e 
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piii atti a resistere ali~ intemperie delle stl!gioni ; e fors' an­

che per ottenere una più facile, e più perfetta maturità del• 
le ulive, e miglioramento nell, olio: Vedi Tavanti Op. cit-

(1 ~) Alla distanza di poche miglia dalla città v'è chi ha 
fatto costruire macchine adattate per tale fabbricazione ; tut­

tavia l'olio non riesce perfetto, secondochè mi fu riferito 1.0 

perchè le ulive sono m~l custo?i te; 2 . 
0 perchè il frantoio ser• 

ve a frangere altri semi o~eosi ; 3. 0 percht l' olio non è fat­
to secon<lo le migliori regole dell' arte , valendosi per estrarlo 
di gabbie di legno, e non di hruccole. ec. Lo stabilire in mo-

.. do éonveniente la tabbricaz1one di quest' olio servirebbe non 

meno per adescare i contadini ~· ,e determinarli a racriogliere 
le ulive ( che ci vengono dalla liberalità , per così dire, del­
la natura ), ed ivi portarle per fare ·cambio con olio ; an­
zichè lasciarle disseccare con danno della pianta, e cadere da 

per se stesse: asserendo costoro" scioc~amente di non aver mo­

tivo di raccoglierle. Non pochi, mi scriveva il pr.elodato D. 
Mirri , hanno degli uli1Ji , che quantunque mal custoditi, o 
non curati somministrano dei frutti , i quali darebbero del­

l' olio di buona qualità , se fosse ben preparato. 

(14) .Leone XII ha favorito, e Rromosso . con ordinazioni, e 
' premi la coltura dell'ulivo, il quale , come dice benissimo 

il Tanara ( Op. cit. pag- 500) è tanto necessario in una ~it-
tà, quanto la pace. . 

(15) Si consideri ancora , che la coltivazione dell'ulivo 

fìomministrandoci UD genere da doversi consumare nella Pro • 
• 

vincia, non può , che in parte soggiacere alle vicende _com-

merciali, della canepa , del riso , e di consimili prodotti. 
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